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nimo livello tra gli interessi e le ri­
chieste dei diversi paesi. 
Questa prassi, in ultima analisi, va a 
svantaggio di tutti I paesi, specie di 
quelli, come il nostro, che hanno e-
conomie meno solide; e accentua il 
declino dell'Europa e il suo ruolo 
mentre si fanno più pressanti l'atte­
sa e la sollecitazione di tanti paesi 
extra-europei, e specialmente di 

quelli del Sud del mondo, a che la 
CEE, l'insieme dell'Europa occiden­
tale si svegli e agisca sia per la solu­
zione pacifica dei conflitti aperti (a 
cominciare da quello del Medio O-
riente) sia per contribuire con sue 
proposte e iniziative unitarie alla co­
struzione di un nuovo ordine econo­
mico mondiale. 
Il fatto che la vita della CEE sia lar­

gamente condizionata dagli Interes­
si particolari delle granai concen­
trazioni multinazionali e da forze 
conservatrici non è una sufficiente 
ragione perché I partiti del movi­
mento operaio si attardino in visioni 
puramente nazionali del propri inte­
ressi e della propria funzione. 
Al contrario, noi riteniamo che 11 
movimento operaio e popolare è 

proprio la forza il cui Intervento nel­
l'intera vita della Comunità può ri­
dare uno slancio e un segno nuovo al 
processo di integrazione. 
Sarebbe comunque molto utile uno 
sforzo del partiti del movimento o-
peraio, compresi quelli che non ap­
partengono alla CEE, per definire e 
far procedere comuni politiche eco­
nomiche e sociali. 

Sarebbe anche importante che essi 
promuovessero un incontro con for­
ze progressiste del terzo mondo (e in 
particolare dei paesi africani e ara­
bi) per esaminare quali Iniziative 
possono essere Intraprese per con­
tribuire insieme alla costruzione di 
un nuovo ordine economico mon­
diale. 
Un'altra iniziativa nella quale anche 

noi siamo già impegnati e quella di 
una Conferenza di tutte le forze di 
progresso e di pace del Mediterra-» 
neo, la quale affronti, oltre ai proble­
mi della coopcrazione, quelli della 
sicurezza, della soluzione dei con­
flitti e delle controversie aperte (dal 
Medio Oriente, Cipro, ecc ), perché si 
affermi la prospettiva di un Medi­
terraneo mare di paco 

V 
Nel periodo intercorso dal nostro 
XV Congresso a oggi lo stato com­
plessivo dell'Italia e fortemente peg­
giorato. 
E vero che anche in questi anni non 
sono mancati alcuni fatti positivi. Il 
più importante fra essi è stato il suc­
cesso, anche se non ancora definiti­
vo» nella lotta contro il terrorismo. 
Sarebbe un errore credere che il fe­
nomeno terroristico sia debellato e 
scomparso (non si dimentichi, tra 1' 
altro, che restano impuniti mandan­
ti ed esecutori di orrendi delitti del 
terrorismo fascista: dalla strage di 
Piazza Fontana a quella di Bologna). 
E tuttavia esso ha subito una scon­
fitta pesante, dovuta a una felice e 
rara combinazione di forze e di ini­
ziative, per le quali è stato determi­
nante il contributo dei comunisti: 1' 
approvazione di buone leggi (quella 
di riforma della polizia e quella sui 
pentiti); una più elevata efficienza 
delle forze dell'ordine e del lavoro 
della magistratura; una costante 
mobilitazione di ampie masse, e in 
particolare dei lavoratori, che ha 
chiuso la strada alla penetrazione 
dell'ideologia e delle organizzazioni 
terroristiche anzitutto nella classe 
operaia, ha fatto sentire ai terroristi 
che erano isolati e ha contribuito 
quindi a metterli in crisi sia colletti­
vamente che personalmente. Attra­
verso le indagini, t processi, le con­
fessioni, sono apparsi chiari al popo­
lo italiano i precisi scopi politici del 
terrorismo. 
Chi ha compiuto delitti gravi deve 
pagare il proprio debito alla giusti­
zia. Ma coloro che solo marginal­
mente furono coinvolti in quelle vi­
cende devono ora essere aiutati a 
reinserirsi nella società, ad accetta­
re. rifiutando definitivamente ogni 
forma di violenza, i principi e le nor­
me che regolano la vita democrati­
ca. 
Anche contro la mafia, la camorra e 
i mercanti di droga sta prendendo 
corpo una vera mobilitazione popo­
lare, in particolare dei giovani del 
Mezzogiorno. L'Italia è forse l'unico 
paese al mondo (e conterà pure 
qualcosa che qui opera un partito 
comunista come il nostro) il quale si 

oppone al terrorismo e alle grandi 
organizzazioni criminali non solo 
attraverso l'azione degli organi dello 
Stato ma anche attraverso l'inter­
vento delle masse. Ha ragione il Pre-. 
sidente Pertìni quando dice che la 
lotta contro la mafia e la camorra 
deve assumere la stessa ampiezza e 
10 stesso vigore che sì è riusciti a da­
re alla lotta contro il terrorismo. 
Altri fatti potrebbero essere richia­
mati a dimostrazione della vitalità e 
delle capacità reattive del paese: la 
tenace combattività della classe o-
peraia; la mobilitazione e la vittoria 
nel referendum sull'aborto; il vasto 
e multiforme movimento per la pa­
ce: l'ondata di sdegno e di protesta 
che prontamente si è levata nei più 
vari ambienti contro la scandalosa 
estromissione del prof. Colombo da 
Presidente dell'ENI. 
Ma se si guarda agli elementi dì fon­
do della condizione dell'Italia — 
quelli che indicano se un paese va 
avanti o torna indietro, se è gover­
nato bene o è governato male — ne 
viene fuori un quadro allarmante 
che riguarda lo stato dell'economia 
e della finanza pubblica; le condizio­
ni di vita; il funzionamento dei ser­
vizi; l'andamento della criminalità; 
la vita dello Stato e degli enti pubbli­
ci, delle istituzioni, dei partiti e dei 
loro rapporti con ì cittadini. 
11 nostro precedente Congresso si 
tenne all'indomani della nostra u-
scita dalla maggioranza di solidarie­
tà nazionale, una fase sui cui aspetti 
positivi e negativi ci siamo espressi 
più volte e che comunque conside­
riamo chiusa. 
Dalle elezioni politiche del 1979 co­
minciò la fase della cosiddetta «go­
vernabilità» fondata sull'asse DC-
PSI. Essa, in sostanza, è stato il ten­
tativo di dimostrare che si può go­
vernare l'Italia e promuoverne Io 
sviluppo economico e civile senza e 
anzi contro il PCI: la direttrice di 
fondo seguita è stata infatti quella 
di ridurre sostanzialmente la nostra 
forza e di emarginarci politicamen­
te. 
Si è preteso di lasciarci fuor) dal go­
verno all'indefinito e al tempo stesso 
si è cercato di non lasciarci fare l'op­

posizione. 
Ma è chiaro che il tentativo di met­
terci fuori gioco è fallito mentre so­
no entrate in crisi le analisi e le linee 
di condotta e della DC del preambo- , 
10 e del PSI, sulle quali si fondava 11 
disegno della governabilità. 
11 PCI ha tenuto sia nelle sue com- ' 
plessive posizioni elettorali sia nei 
suoi legami di massa, ed è anzi in 
ripresa smentendo così le previsioni 
e i calcoli di tutti. Il vasto interesse 
che si è creato attorno al nostro Con­
gresso è un'ulteriore prova che si ri­
fa strada e si estende la consapevo­
lezza che non si porta l'Italia fuori 
della crisi senza di noi. 
Che vi sia stata questa tenuta e ri­
presa è abbastanza fuori dell'ordi­
narlo, date le prove e le sfide che ab­
biamo dovuto affrontare negli ulti­
mi quattro anni, sia sul piano inter­
nazionale (l'Afghanistan, la Polonia, 
le polemiche con il PCUS, la politica 
di Reagan, Comiso ecc.) sia sul pia­
no interno (l'uscita dalla maggio­
ranza di solidarietà nazionale, gli ef­
fetti provocati sui lavoratori e sulle 
organizzazioni dall'acuirsi della cri­
si economica e sociale, le campagne 
contro di noi ecc.). 
È ormai chiaro che slamo riusciti a 
fronteggiare queste prove non come 
conseguenza meccanica del fatto di 
essere passati all'opposizione (forse 
certi compagni hanno pensato che 
ciò fosse di per sé sufficiente), ma 
per due ragioni fondamentali. La 
prima è che non abbiamo mollato, 
né sul piano sociale né sul piano po­
litico, né sul piano ideale, respingen­
do attacchi, lusinghe e manovre ten­
denti a stravolgere la nostra identi­
tà, a perdere la nostra autonomia, a 
rassegnarci a una funzione di sup­
porto subalterno ad altrui politiche. 
La seconda ragione è che non limi­
tandoci alla resistenza, abbiamo 
cercato di dare risposta ai fatti e ai 
problemi nuovi insorti e sulla scena 
internazionale e su quella italiana 
con uno sviluppo e un arricchimen­
to della nostra politica, della nostra 
elaborazione, dell'* nostre iniziative, 
con l'impulso dato alla costruzione ' 
di un partito più aperto. 
Ma ha contato ancora una volta an» 
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che la profondità delle radici che il 
nostro partito ha saputo così pro­
fondamente piantare nella società i-
taliana, e in particolare nella sua 
parte più avanzata e sviluppata, con 
decenni di lavoro, di pensiero, di sa­
crificio, di lotte. Chissà se ne terran­
no conto coloro che parlano ancora 
del PCI come di un corpo estraneo 
alla realtà della nazione e alle esi­
genze di un paese collocato nell'Oc­
cidente. 
Ancora una volta si è dimostrato che 
proprio la nostra forza è una garan­
zia assolutamente insostituibile per 
gli interessi della classe operaia e del 
movimento dei lavoratori, per la di­
fesa della democrazia contro ogni 
velleità autoritaria e per mantenere 
aperta la possibilità di salvare il pae­
se e di promuoverne la rinascita. 
Ma a che punto è il paese dopo quat­
tro anni di cosiddetta governabilità? 
Mi voglio riferire solo a due elemen­
ti: la situazione finanziaria e le con­
dizioni in cui versano Io Stato e le 
sue istituzioni. 
Lo stock complessivo del debito pub­
blico ha superato ì 360 mila miliardi 
e rischia di andare, con l'indebita­
mento del 1983, oltre i 450 mila mi­
liardi, cioè oltre l'80% del prodotto 
interno lordo. Ciò determina un o-
nere per interessi che costituisce la 
quota maggioritaria del disavanzo 
corrente. Il debito verso l'estero, alla 
fine del 1982, era di 53 mila miliardi, 
cioè quasi il 10% del prodotto inter­
no lordo. 
Il disavanzo continua a crescere 
paurosamente in conseguenza dell' 
aumento del deficit annuale. Que­
sto, che nel 1983 non doveva supera­
re i 50 mila miliardi, ha superato i 76 
mila. Per dare un'Idea della diffe­
renza tra l'Italia e gli altri principali 
paesi industrializzati basterà ricor­
dare che il deficit annuale per il 1982 
è stato per l'Italia pari al 12,5% del 
prodotto interno lordo, mentre que­
sta percentuale scende al 4,1 per la 
Germania, al 3,7 per gli USA, al 3.3 
per il Giappone, al 2^ per la Francia. 
La previsione del deficit per il 1983 
era di 71 mila miliardi ma, come ha 
detto l'attuale Ministro del Tesoro. 
siamo già passati a una previsione 

di circa 80 mila miliardi: una voragi­
ne. 
È chiaro quali conseguenze questa 
situazione provoca sui prezzi, sulla 
produzione industriale, sugli inve­
stimenti, sull'occupazione, cioè sul 
processo economico reale, spegnen­
do le possibilità di ripresa. 
Il secondo elemento di allarmante 
gravità è costituito dal continuo e 
accelerato decadimento dello Stato 
in tutte le sue funzioni e attività. Si 
estendono, specie nel Sud, zone e 
settori dove imperano l'illegalità, le 
attività mafiose e camorriste. La vi­
cenda della P2 e altri scandali hanno 
mostrato a quali livelli sia giunto 1' 
inquinamento e il corrompimento 
nella vita delle istituzioni e dei parti­
ti. Il Parlamento si trova in uno sta­
to di crisi sempre più preoccupante, 
anzi di semiparalisi, soprattutto per 
la condotta del governo che riversa 
freneticamente sulle Camere prov­
vedimenti improvvisati, confusi, 
contraddittori che determinano gro­
vigli inestricabili e leggi e decreti 
che non si capisce poi come possano 
essere intesi e applicati dai magi­
strati e dai funzionari dell'ammini­
strazione statale e parastatale (si 
pensi, per esemplo, alla legislazione 
in materia previdenziale e sanita­
ria). Intanto i partiti governativi 
continuano a spartirsi come se nien­
te fosse tutti i posti di governo e di 
sottogoverno, incuranti del danno 
che ciò arreca al paese e allo Stato e 
forse inconsapevoli dei guasti che 
provocano a se stessi. La presidenza 
Spadolini aveva introdotto qualche 
elemento di resistenza e di correzio­
ne di questa pratica vergognosa che 
ora è tornata al pieno galoppo (come 
dimostrano le vicende dell'ENI, del­
la Biennale di Venezia e la nomina 
di Ventriglia). Le pratiche lottizza­
tile! hanno determinato situazioni 
di vero e proprio regime, come quel­
la della RAI-TV, dove sembra ormai 
acquisito che una parte di essa fa 
capo alla DC e l'altra al PSI (e i noti­
ziari dei telegiornali vengono rita­
gliati secondo le convenienze di que­
sti due partiti). 
Di fronte a questo andamento degli 

affari pubblici come stupirsi se si ac­
centuano e si diffondono il malesse­
re dei cittadini, le manifestazioni di 
sfiducia verso le istituzioni e i parti­
ti, il discredito del personale politi- " 
co? 
Ecco perché, pur non essendo cata-. 
strofìsti, noi siamo così fortemente. 
preoccupati e gettiamo l'allarme. Da~ 
un Iato, il dissesto finanziario, una. 
elevata inflazione, il ristagno prò; 
duttlvo, la disoccupazione crescen-: 
te; dall'altro lato, un distacco sem- ; 
pre più profondo tra i cittadini e le.' 
istituzioni democratiche, i partiti, 1. 
sindacati; infine governi che sono 
parvenze. Non è forse, questa, una 
situazione pregna di una miscela di* 
rompente? 
È una situazione, secondo noi, che 
può precipitare anche rapidamente^ 
verso esiti antidemocratici. Spesso è 
avvenuto che si sono avvicinate 
tempeste tremende e nessuno o qua» -
si se n'è accorto a tempo, e non si è; 
fatto niente di serio per stornarle," 
mentre i più continuavano nei loro-
stracchi giochi politici. 
È vero che non si sono fatti avanti, 
ancora gruppi e persone in grado di -
coagulare un insieme di forze a s o ­
stegno di un attacco reazionario. E 
cosi anche perché rimane profondo. 
l'attaccamento del popolo italiano' 
alla libertà e alla democrazia e per-* 
che si sa che tentativi reazionari tro--
verebbero una risposta massiccia e 
risoluta nostra, innanzitutto, ma 
non solo nostra. 
Ma attenzione: l'esperienza dell'Ita-
Uà e di altri paesi europei e non eu-, 
ropei ci ha insegnato che quando si 
lasciano sussistere e accumulare 
condizioni economiche così gravi e. 
vuoti politici e di governo cosi enor-, 
mi, le forze reazionarie, prima o poi, 
trovano il modo di organizzarsi una 
base. 
Naturalmente non è solo questo pe-i 
ricolo estremo che può profilarsi.-
ma può essere tentata anche un'al­
tra soluzione che va ugualmente. 
prevenuta e combattuta: una solu­
zione non apertamente reazionaria, -
ma con caratteri spiccatamente 
conservatori e con una netta im­
pronta antioperaia e antipopolare. ' 

VI 
Come usare da questa situazione? 
Come scongiurare la bancarotta fi­
nanziaria, la decadenza del paese, le 
involuzioni autoritarie? Come risa­
nare le finanze pubbliche, l'econo­
mia. lo Stato? 
Noi affermiamo che è necessario 
compiere e avviare subito alcune 
scelte decisive per l'avvenire del 
paese, perché esso rimanga tra l 
paesi avanzati, evitando di finire in 
una collocazione marginale rispetto 
agli imponenti processi di trasfor­
mazione in atto in Europa e nel 
mondo, con la conseguenza di una 
perdita di identità e indipendenza 
nazionale. 
SI deve dunque saper guardare al di 
là delle misure immediate. Esse non 
possono diventare un alibi per sfug­
gire ai problemi di più lunga pro­
spettiva della nostra economia, ma, 
al contrario, devono esse stesse esse­
re tali da contribuire ad avviare un 
nuovo corso economico. 
Di fronte alla petulanza di certi esa­
minatori dobbiamo ricordare che 
slamo 11 primo part'to ad avere pre­

sentato gli elementi di un program­
ma di politica economico-sociale e 
di governo dell'economia, sul quale 
abbiamo aperto un largo confronto 
con tutte le forze politiche e sociali e 
con l'intellettualità italiana. 
Sono trascorsi sei anni da quando 
noi dicemmo che era indispensabile 
una politica di austerità. I fatti ades­
so parlano da soli. Fummo tra i pri­
mi in Europa a renderci conto che si 
erano rotti equilibri consolidati tra 
le classi all'Interno dei paesi capita­
listici avanzati e tra questi e l'im­
mensa area del sottosviluppo. Erano 
quindi venute meno le basi, le ipote­
si dello Stato sociale così come era 
stato sino ad allora costruito. La no­
stra proposta mirava ad avviare una 
trasformazione profonda dell'asset­
to di una società deformata dai cor­
porativismi e dai guasti dell'assi­
stenzialismo nelle forme particolar­
mente distorte In cui è stato fatto in 
Italia sotto la direzione della DC. CI 
guidavano non solo istanze di giu­
stizia sociale, ma l'esigenza di risa­
namento profondo dello Stato e del­
le sue finanze e quella di garantire 
uno spostamento di risorse verso 1' 

insieme dell'apparato produttivo, 
sottraendole ai settori parassitari 
per stimolare una crescita comples­
siva della produttività del paese. 
Ma l'indicazione di una politica di 
austerità e di rigore — da utilizzare 
non per operazioni conservatrici, 
ma come leva per il risanamento e 
per maggiore giustizia sociale, per il 
cambiamento e per moralizzare la 
vita pubblica — fu accolta prima 
con scetticismo, fu poi attaccata da 
tutte le parti e infine venne respinta. 
Sulla base di analisi sbagliate della 
crisi Italiana e internazionale, ci si 
cullò nell'illusione di poter andare 
avanti pensando di poter continuare 
a distribuire ancora un «sovrappiù» 
che andava esaurendosi. Si è rinun­
ciato a riforme serie e alla program­
mazione e si è continuato nello spre­
co delle risorse pubbliche e private. 
Così la situazione si è venuta sempre 
più aggravando, fino a giungere al 
punto attuale. 
Perché In Italia la crisi economica e 
finanziarla è assai più grave degli 
altri paesi capitalistici avanzati? Ciò 
dipende innanzitutto da squilibri 
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strutturali, cioè dal persistente diva­
rio nei livelli di efficienza e di pro­
duttività delle diverse attività e aree 
del paese e in particolare dall'ancora 
insoluta, anzi aggravata, questione 
meridionale. 
I governi e I gruppi dominanti. Inve­
ce di impegnarsi a superare gli squi­
libri, si sono comportati In modo da 
acuirli, rinunciando a misure tra­
sformatrici e adottando invece me­
schine mediazioni corporative, com­
pensi clientelali ed elettoralistici, 
continue e improduttive distribuzio­
ni di danaro e sovvenzioni a carico 
nel bilancio dello Stato. 
Non è per caso che il bilancio statale 
di oggi costituisce un così grave fat­
tore cii cnsl. 
Non è per caso che l'Italia è In testa, 
rispetto agli altri paesi capitalistici 
sviluppati, nelle spese per puri tra­
sferimenti monetari, mentre è In co­
da nelle erogazioni di servizi reali al 
cittadini. La stessa vastissima eva­
sione fiscale si spiega non tanto per 
ragioni di Inefficienza quanto per la 
volontà del governi, e In particolare 
della DC, di non allenarsi II consen­

so di determinati ceti. 
La crescita della spesa sociale finan­
ziata da una base Impeditiva ristret­
ta (essenzialmente costituita dalle 
Imposte sul redditi del lavoratori di­
pendenti), ha Imposto un crescente 
indebitamento dello Stato. La ri­
nuncia ad avviare programmi che 
comportano necessariamente la 
mobilitazione prolungata di risorse 
a redditività differita, ha stimolato 
prevalentemente le attività suscetti­
bili di guadagno immediato e ha 
quindi ampliato l'area degli Impie­
ghi puramente finanziari e soecula-
tlvt. 
Il falso rigore della DC consiste es­
senzialmente nel colpire t salari ope­
rai e nel tagliare l servizi sociali, 
mantenendo intatta l'area della spe­
sa assistenziale che essa controlla. 
Per questa via non ci sarà alcun ri­
lancio produttivo e nemmeno un ri­
sanamento finanziarlo perché si ri­
durrà la base produttiva, 1 disoccu­
pati bisognerà pure assisterli e lo' 
smantellamento del servizi sodali 
stimolerà sempre più la ricerca di 
soluzioni individuali per via mone­

taria, la rincorsa de: corporativismi*" 
la spinta salariale. : 
Quel che è necessario, invece, è rea­
lizzare un grandioso spostamento dt 
risorse verso tutte quelle attività sia 
dirèttamente produttive che sociali 
e culturali, che consentano un ele­
vamento della produttività mediar 
dell'economia e della qualità e dell' 
efficienza delle prestazioni pubblio 
che. Questo è il nostro obiettivo fon­
damentale. 
Un rilancio qualificato degli Investi­
menti e dello sviluppo è impossibile 
senza una rigorosa politica di risa­
namento finanziario e senza gover­
nare i meccanismi dell'accumula-. 
zione e della distribuzione del reddi­
to. Tale rilancio, da una parte deve 
essere coordinato, il più possibile. 
con politiche Integra »A 3 livello eu­
ropeo, In primo luogo nella sfera 
monetaria; dall'altra parte deve re­
sponsabilizzare tutti 1 centri di spe­
sa, a partire d°£li enti locali, investi­
ti di reali capacità di decisioni. 
Se non si modificano i meccanismi 
che hanno portato 11 Paese al rischio 
della stagnazione prolungata e della 
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